LA STORIA NEI 



CANTI POPOLARI 



SICILIANI SAGGIO 



DI SALVATORE... 



Salvatore Salomone-Marino 



9 

Digitized by Google 



3d by Google 



LA STORIA 



<■ - 



CANTI POPOLARI SICILIANI 



SAGGIO 



0 I 



ALYATORE SALOMONE-MARINO 



PALERMO 

\ M MICUKLK 



«1 



3*rt»//.o orni. IO 



Digitized by Google 



LA STORIA 



NEI 



CANTI POPOLARI SICILIANI 



SAGGIO 



DI 



SALVATORE SALOMONE-MARINO 




» PALERMO 

TIPOGRAFIA DI MICHELE A MENTA 
Vii San Basilio anni. 40. 

1868 



. ■ Il 



(Estratto dalla Rivista LA SICILIA, anno III, n. 17) 



Digitized by Google 



LA STORIA 

REI 

CANTI POPOLARI SICILIANI 



A GIUSEPPE PITRÈ 



Palermo, 25 marzo 1868. 

Mio carissimo Beppe, 

Poiché adesso ti occupi di popolar poesia , 
io vo' indirizzarti poche parole che accompagni- 
no a mo' d* illustrazione alcuni canti popolari 
siciliani che di fresco ho trovati; e che son de- 
gni a parer mio della più alla considerazione. 
Oramai è incontrastabile alla Sicilia il vanto 
d' aver nel suo popolo maggior copia di vera 
e sentita poesia che non tutte le altre province 
italiane, alla toscana solo cedendo per ciò che 
riguarda la lingua: un'altra gloria, che è stata 
negletta da noi. bisogna ora darle, quella d'es- 
ser la sola che vivissime serbi ne' suoi canti 
la tradizione e la storia. Piemonte e Liguria , 
Lombardia e Veneto non hanno canti popolari 
storici ; e le loro storie non sono che quelle 
leggende, che qui fra noi possiamo a migliaia 



mettere insieme, ed in verso ed in prosi. La 
Toscana, l'Umbria, il Piceno, la Calabria (1), 
sentono appena l'odore della storia ne' canti 
del popolo ; sono fuggevoli accenni , die non 
vanno più in là del principio del secolo nostro, 
dei tempi napoleonici. In Sardegna poi. il canto 
popolarepiù antico non conta più di an secolo di 
vita , e la raccolta dello Spano tei dice. Nel- 
T Isola nostra invece, se pochi sono i canti pu- 
ramente istorici, in numero considerevole tro- 
viamo quelli che con un verso, con una parola 
ti accennano a storia , a leggi ed usanze dei 
tempi che furono; canti modificati, se vuoi, in 
parte, specialmente per la lingua, essendo ri- 
masi in bocca d*l popolo; ma che pure, a co- 
minciar da Leone iconoclasta, da' Saraceni, dai 
Normanni e da Guglielmo il buono, agli Svevi, 
ai Francesi, agli Aragonesi e Spagnuoli e giù 
giù lino alle rivoluzioni del 1820, 1848, 1860, e 
perfino alle sanguinose scenate del settem- 
bre del 1806. potrebbe!* fornirmi la storia di que- 
sta Terra, che fino ad ieri fu nazione da sé. 
E studio di pazienza e di lunga fatica, ma pro- 
ficuo e di non lieve importanza; studio che sui 
canti siciliani solo può farsi, ripeto, e non s'è 
fatio finora; ed io, se la mente e la salute non 
mi lasciano, porterò innanzi come so e posso, 
insieme all'altro sull'indole e i costumi del po- 
polo nostro, ch'è stato la mia principale occu- 
pazione di questi ultimi tempi. 

Giovandomi de' Canti raccolti dal Vigo, dei- 
raggiunta mia ad essi, e dei moltissimi inediti 

* 

(1) Non parlo di Napoli, ^ehe nessuna raccolta di 
canti napolitani abbiamo finora; solo alcuni sparsi 
ne pubblicò il Mounier, e poi riinbrinni, di cui con 
ansietà, attendiamo la intera raccolta de' canti po 
polari tradizionali d'Italia. 
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che lu „ ed io-, ed altri amici nostri abbiamo 
scavizzolato per le campagne, pei borghi, pei 
tugurii degli artigiani; intendo condurre il nuo- 
vo lavoro cosi : — Disporre per ordine di tempo, 
discutendone e stabilendone la età, oltre agli 
storici, tutli i canti che mi danno la impronta 
di tale o tal altro secolo, cercando la storia, 
come il Tommaseo vorrebbe, anco in quei canti 
che non portano storiche rimembranze evidenti, 
ma pella lingua, o pel carattere che li informa 
ti dicono: io nacqui vent'anni, ducent'anni fa. 
Lo spazio di tempo che fra questo e quell'al- 
tro canto s' interponesse, riempirei con poche 
righe di prosa che potessero far l' ufficio di 
anello che tante preziose gemme riunisse. Come 
appendice darei poi un bel mazzo dei più squi- 
siti e veramente poetici componimenti, dall' a- 
more o da altra passione ispirati. 

Beppe, prima ch'io mi sobbarchi a tanta fa- 
tica, vo considerando che la non è veramente 
per le mie povere spalle, che mal feci (e ne 
piango) a non avvezzare per ben quattordici 
anni a star curve sul tavolino: ma 

Licet nihil alimi, quam quoti sit salutare Icutcmus, 

e questo mi conforta e m'incuora a sottoporre 
al giudicio di chi ne sa più di me questo bre- 
vissimo x'agqio. 

l'n giovinotto da' quindici a' sedici anni, vi- 
spo, e bello come I' alba del cielo nostro, che 
ha nome Giuseppe Arcoleo ed ha padre un po- 
vero sì ma laborioso ortolano, dolce e passio- 
nato veniva cantando alcune canzoni, mentre 
dal piano dui Porrazzi avviavasi verso Palermo 
preceduto dall'asinelio carico di verdure. Ben- 
ché avvezzo ad udir simili malinconiche can- 
tilene che ricordan, co' monumenti, l'araba do- 
minazione fra noi, io rimasi ammiralo a quelle 
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dolcissime note che, tanto conformi alla divini 
giornata(15 marzo) che s'appressava al suo fine, 
penelraronmi l'anima. Mi accostai al giovinetto: 
Vorresti! ripetermi la canzone che testé modu- 
lavi? Ed ei, non meno simpatico che gentile, 
ferma l'asino suo e comincia: 

Cnsu di Se iacea, spina di stu cori 
Di quantu Ianni (1) m'ha' faltu jittari ! 
A chi mi giù va stu m ì sani cori 
VA\è nudu c erudii di rohbn c dinari ? 
Ifiddizza ed unistà sunnu palori, 
Senza lu scrùsciu (2) min si fannu amari : 
Ora, nuddu pri mia spasima c mori, 
La stissa Morti 'un (3 )mi voli guardarli 

Metto da canto la morale di questi otto versi, 
ch'è quella stessa che Ovidio così annunziava: 

Donec eris Mix, inultos numcrabis ainicos; 
Tempora si fueriut nubila, soius eris; 

e mi fermo a considerarli storicamente. Chi si 
lamenta, è una giovane bella ed onesta (verso 5) 
ma povera (v. 4) per cagione del caso di Sciac- 
ca (v. ì). E che è questo Caso di Stiacca? Non 
dico ai dotti e semidotti che l'hanno imparato 
nelle storie, ma se ne domandi all' infimo po- 
polano, alla più meschina femminetta del no- 
stro volgo, ti risponderanno cosi : — « Il Caso 
di Sciacca? o quello fu un caso grosso davvero! 
In tempi lontani che neppur mio nonno, buo- 
n'anima, ricordava, un barone chiamato Pero! lo 
era il padrone assoluto di Sciacca , ed era da 
gran tempo nemico al conte De Luna di Cal- 
tabelìotta. Che fa questi? raduna una squadra 
di malandrini, e armata ma*io va ad assaltare 

(1) tarmi, lagrime. 

(2) Sottintendi del denaro. 

(3) 'Un. aferesi di nun (non) frequentissima an- 
che in Toscana, Umbria, Piemonte, Liguria. 
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il castello del Perollo in Sciacca ; prende lui 
e i suoi, dopo tre di, li uccide, il castello spo- 
glia e brucia, tutta Sciacca è in sangue , in 
fuoco, in rovina! » — Questo è il caso di Sciacca, 
non il primo successo al 1455, pur sanguinoso 
tra le stesse famiglie De Luna e Perollo, ma 
il secondo, del 1529, celebre tanto eh' è popo- 
larissimo non solo, ma proverbiale. Osserva un 
po' questi Siciliani. Quei due liticano , fanno 
il chiasso per nulla , incaloriscono e non vo- 
glion finirla; un uomo attempato, d'esperienza, 
s' intromette: — Via là! di mere corbellerie vo- 
lete farne un un caso di Sciacca ? — Quest'altro 
è contrarialo, attraversato e nociuto in tutte le 
sue cose da nemici suoi : — La toglierò io la 
cuccagna ! la finirò con un caso di Sciacca t — 
Quel terzo ama una giovane, è riamato, mala 
storia di Piramo e Tisbe è sempre lì, i parenti 
si oppongono e minacciali duoli e ruina; l'in- 
namorato va a cantarle di notte: 

Ah, sti parenti ca 'un vonnu ca t'amu, 
Faratinu fari Iti casu di Sciacca. 

Il canto dunque di sopra riportato conserva 
ancor esso la ricordanza del celebre Caso , ri- 
cordanza amara e dolorosa per noi che anco ai 
di che corrono vergiamo di che lagrime , di 
che dolori e danni sien causa le cittadine e le 
municipali ire, che solo nel sangue si spegnono, 
ina per rinnovarsi presto e più feroci, ove prov- 
vida e forte mano di chi governa non soccorre 
prontamente. 11 canto, notevolissimo per bella 
poesia che spira non mentito dolore, non può 
non essere nato ai tempi del Caso di Sciacca, che 
chiaramente dal contesto si vede, lamentandosi 
la sventurata che ora (v. 7) perchè povera, nessu- 
nopiù Pamacome prima, neppure la stessaMorte 
la guardai Questo è quel che fa per noi e c' im- 
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porta ; non mi curo del resto di conoscer chi 
questa infelice si fosse, se in Sciacca stessa il 
canto sorgesse e da li propagossi, o se , fug- 
gendo essa alla strage , 1' abbia venuto a creare 
in Palermo o dove ricoverò. 

L'autore di tanto scompiglio e sangue, il vin- 
citore strapotente Sigismondo De Luna, fuggiva 
dopo il Caso a Roma, presso papa Clemente VII 
suo zio, e non meno di lui scellerato: ma né 
per preghiera di questi , nè per impegni ado- 
prati potè mai ottener grazia da Carlo V , re 
allora di Sicilia, e si allogò disperato nel Te- 
vere (I). Carlo pensava a ristabilir 1' ordine in- 
terno delTIsola, in quella che continuava la lunga 
lotta coll'emulo suo Francesco I di Francia, il 
quale per divertire le forze imperiali , avea 
stretto alleanza con Solimano il magnifico^ im- 
peratore di Costantinopoli. Quest' ultimo avea 
già tolto Rodi (1522)ai cavalieri Gerosolimitani; 
ai quali Carlo cedeva nel 1530 le isole di Malta 
e del Gozzo, conoscendo di quanto aiulopotes- 
sero essergli contro le armate turchesche. che 
condotte dal valoroso e terribilepirataKhayr-Ed- 
dyn Barbarossa, non lasciavano un momento di 
respiro al litorale d' Italia. Prende occasione 
l'imperatore spagnuolo per rimettere sul trono 
di Tunisi Muley-Hascen dal Barbarossa cacciato, 
e con possente armata, olla quale trenta galee 
di Genova si unirono, dodici di Paolo IH, quattro 
dei cavalieri di Malta, e due,- armate a proprie 
spese dal marchese d'Eraclea, Giovanni Ara- 
gona Tagliavia. mosse ad assaltar Tunisi, che 
alfine potè prendere, scacciandone l'usurpatore 
pirata, e uccidendo 30 mila persone e 10 mila 

(1) Vedi Savasta, Il famoso caso di Sciacca: Pai- 
meri , Somma della storia di Sicilia . cap. XLIII: 
Morti 1 laro, leggende stanche siciliano dal XIII se- 
colo al XIX, legtf. Vili : La Lumia, La Sicilia sotto 
Carlo V, cap. V. 
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facenJone schiave (1535). Che prò' ne venne a 
Carlo, alTItalia di questa impresa? nulla; eccello 
i debili che si accrebbero , e pei quali dovet- 
tero allora i Siciliani sborsare duegenlocinquan- 
lamila ducati, oltre le ordinarie tasse: ma dai 
devoti a lui fu celebrala come vittoria altis- 
sima, incomparabile; e 4n Palermo, dov'ei venne 
al ritorno, gli furono falle feste indicibili, gio- 
stre, tornei, archi trionfali, luminarie; fu predi- 
cato protetto da Dio,eslerminatore de' tremendi 
e potenti nemiòi della cristianità (i). Vuoi udire 
come il canto popolare lo celebri? 

Chimi è hi porta di (rischi galeri, 
Canta nu la Sicilia cu la Spagna; 
Vanna in triunfn li nostri banneri, 
Cu' cliianci cu' li fuj e si mTappagna. 
Un àncilu manuali Din di li coli : 
— Protèggimi <s difenili a la me Spagna. 
Viva hi 'Mpcrattiri e li guirreri. 
Ca livau di li cani la cuccami! 

Non è troppo chiaro il canto a bella prima, 
nò il Giuseppe Arcoleo che lo dettò seppe ri- 
spondermi nulla di preciso. Ma vediamo, è poi 
tanto oscuro e difficile? Io non credo.! — Che 
dice esso? — Il porto (dì Palermo) è pieno di 
galere fresche, e la Sicilia e la Spagna cantan 
vittoria. Le nostre bandiere vanno in trionfo, 
i nemici, piangenti, le fuggono, se ne spaven- 
tano; giacché Dio protegge la sua Spagna , e 
un angelo mise dal cielo per difenderla. Oh 
viva T Imperatore e i prodi che tolsero la cuc- 
cagna dei cani! — Non dubito che della vi no- 
ria tunisina (diciamola pure così) di Carlo V, il 

(1) Vedi La Lumia, op. cit. , cap. VI: Palmcri . 
op. c loc. cit.: Villabiauca. diarii antichi palermitani, 
voi. VI , p»g. 28 e seg. Manoscritto della Comunale 
di Palermo, segnato Qq. I). 98. 
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solo imperatore spagnuolo che in Sicilia regnas- 
se (1), sia fatto cenno , e delle feste con cui 
lo accolse Palermo. E che si applaudisca a quella 
sui Turchi e non ad altre vittorie di Carlo, me 
ne dà contezza il canto stesso, che non solo fa 
chiamare da Dio mia la Spagna (v. G), difen- 
ditriee allora della croce contro la mezzaluna 
alla quale (e giova ripeterlo) il cristìanmimo 
Francesco I si era congiunto; ma altresì dice 
che l'imperatore levò la cuccagna dei cani. Chi 
potevano essere questi cani? Non altro che i 
Turchi. Non m'è stato dato trovar nelle storie 
se veramente l'epiteto di cani si dèsse allora 
e poi ai Turchi: questo so bensì, che tanto la 
lingua comune itMiana , quanto questa nostra 
di Sicilia, metaforicamente intendano per cane 
un barbaro, uno spietato, un nemico della re- 
ligione cristiana, di Dio stesso: e se vuoi esem- 
pii, te ne posson dare a migliaia i classici no- 
stri da Dante a noi. ed anche i canti popolari 
e i proverbii siciliani. Di questi ultimi cito il 
seguente, e parmi che basti : 

« Din min voli in chiesa cani 
« Ca cci sporcami I altari. 

E anche un solo voglio qui riportare dei canti, 
che non so a quale assalto su Roma di nemici 
d'essa voglia alludere, se non se forse ai na- 
poleonici del principio del secolo nostro ; ma 
che io inclinerei a battezzare piuttosto come pur 
mo nato, se chi me lo dettava in Borgelto (il vii- 
lese Salvatore d'Arrigo) non m'assicurasse aver- 
ti) Carlo V. redi Spagna, Napoli c Sicilia, era in- 
sieme iinperator di Germania. Dopo la sua rinun- 
zia (I5.)<i) e morte (1557), l'impero fu del fratello 
Ferdinando, e il figlio Filippo II (I di Sicilia) ebbe 
i regni spagnuolo, napoletano c siciliano. 

* 
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lo giù imparato dal padre suo , che gli diceva 
d'essere molto antico. Ma eccolelo : 

A Ho ma su' li veri cristiani, 
\Ma hi so cori ddu sigillo (1) tennu; 
E di parrari sunnu tutti bravi: 
— Guardàmucci a lu Papa lu sò regnu. 
Yispichi (2) si junccru e Cardinali, 
Ed ogni sacerdoti misi 'mpcgnu : 
L'assalta cci hanno datu a li gran cani, 
Criju ca rajulau In Patri Eterno. 

Ma non ci divaghiamo dai cani turchi , che 
tanto danno e dolore per si lungo tempo reca- 
rono». Olire al senso figurato della parola ca- 
ne , la storia mi fa sapere che i Turchi chia- 
mavano il povero schiavo comutos gan d'infedele. 
Che maraviglia se i cristiani ingiuriassero collo 
stesso titolo i Mori? E in verità nulla è di più 
naturale! Un'ultima osservazione mi resta a fare 
sul canto. Il primo verso mi dice : 

Chino è lu porto di fiisclii galeri. 

Io non bado più che tanto alla parola fi-ischi 
che vale di fresco arrivate, recenti^ ch'è parola 
freschissima tuttavia in italiano ed in siciliano, 
ed era ai tempi di Dante che disse (inf. XIV, 42): 

« Iscotendo da sè l'arsura fresca : 

a questo io vo' por mente invece, che, essendo 
in Palermo le feste e palermitano il canto, non 
può altro indicarsi che i! porto di quésta città, 
pieno delle galere di fresco tornate da Tunisi. 
Se non che sappiano noi che non in Palermo 
fu lo sbarco di Carlo al ritorno dell'Africa, bensì 
in Trapani (20 agosto 1535), e qui verni' egli 
per la via di Partinico e Monreale. Contrasta 

(1) Il sigillo di S. Pietro ? 

(2) Vescovi. 
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dunque alla storia questa popolare poesia? No. 
Sbarcò in Trapani Carlo, e per terra venne a 
Palermo (13 sett.). Ma rimasero le galere nel 
porlo di quella città , o in questa vennero a 
ridursi? Panni che la seconda opinione sia la 
ammissibile e la vera; essendo Palermo la ca- 
pitale dell'Isola, essendo di Palermo buon nu- 
mero dei marinari e soldati di quella llotla , 
dovendo anche questa, come credo, pigliar parte 
alle feste o goderne, e dovendo tenersi , per 
esser pronta al bisogno, sempre vicina all'im- 
peratore che in questa città, nel palazzo d'Aju- 
tamicristo , dimorò tino ai li di ottobre. Del 
resto, se ciò non vogliamo supporre , ammet- 
tiamo, ed è cosa pur facile, che nato in Tra- 
pani il canto, fosse poscia passato fra noi : e 
se in Trapani io potessi portarmi, chi sa che, 
frugando e ri frugando, non lo troverei anche li! 

Prima di staccarci da esso, vedo che tu vuoi 
dirmi : — Ma il popolo, se resta abbagliato da 
una festa, oda una vittoria, ciò non è che pel 
primo istante: a lungo andare non può egli in- 
gannarsi, e all'idolo che oggi ha inneggiato darà 
un fiero colpo domani, se di lodi e cP incensi 
noi crede più meritevole. 1 Siciliani dovettero 
alla perline avvedersi che niun bene , se non 
apparente, recò loro il#?YmCaiio(l), il q^ale anzi 
non fece che domandar sempre nuovi danari : 
come va dunque che niun canto si trova che 
a Carlo levi senza rispetto i pezzi? Aspetta un 
pochino, Pitrè mio, e ti contento. Non abbia- 
mo, è vero, trovato fin qui canti contrari al- 
l' imperatore: ma non è difficile che ne esistano, 
e che potremo appresso rinvenire. Però consi- 
dera questo fin d ; ora : che il popolo nostro ser- 
ba ancora un certo rispetto a quel re, e Vhn 

(!) Villubiancu, diarii MS. citati, voi. VI, pag. 37. 
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chiaramente mostrato rispettando la statua enea 
ili lui, eh' è in piazza Bologni, nelle rivoluzio- 
ni del 1820, 48, GO, mentre quelle degli altri 
sovrani, che adornavan Palermo, furon sempre 
barbaramente messe in frantumi. 

Ma ritorniamo al pirata Barbarossa che , ri- 
fattosi più potente, viene più fiero a depredare 
i liti, le città, le persone nostre; e Lipari, Pan- 
tellaria, Lentini, Agosta, Licata, Patti ed altri 
mille paesi lungo tempo ne piansero. La spe- 
dizione suAlgeri(la4i).nido dipirati, da Carlo V 
con sì grande apparato di guerra intrapresa , 
andò a male come ognun sa, perchè il prode 
Andrea Dona non fu ascollato ; e molte navi 
e moltissimi guerrieri perirono per tempesta 
o per man dei nemici, e lo slesso imperatore 
su sdrucito legno salvò a stento la vita. Al 
Barbarossa, morto nel 1546, succedeva sul mare 
Dragul , sangiaco di Mantesce , che portò più 
terrore ai cristiani, e contro cui fu d'uopo for- 
tificare Ancona, e Civitavecchia, e Roma slessa. 
Invano il viceré Giovanni Vega (Ioi9)fe rifare ed 
accrescere le fortificazioni delle città principali 
della Sicilia, erigere trentasette torri nei luoghi 
più eminenti lungo le spiagge nostre perchè le 
difendessero dai Musulmani, e dessero avviso, 
con fuochi o altro, di qualunque legno nemico 
si fosse veduto; invano una nuova milizia ur- 
bana fu creala: le infestazioni moresche con- 
tinuarono; le ingenti spese fatte e le più in- 
genti somme ordinarie e straordinarie sborsate 
a Carlo che le sprecava in guerre in Germa- 
nia ed in Francia, il commercio esterno affatto 
cessato, le campagne presso il mareabbandonate 
ed incolle, i banditi che all'interno ogni cosa 
mettevano a ruba; tulio questo aveva ridotto 
in miserissima condizione la bella Isola del sole. 
Dalla mente del popolo non son cancellati quei 
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tristissimi tempi, e ne 5 suoi canti ne piange 
cosi : — All'armi, all'armi suonano le campane, 
i Turchi sono alla marina! Chi ha rotte le scarpe, 
le risoli , per fuggire più presto , che le mie 
ho risolate stamane. Oh che miseria è la nostra! 
La tua borsa, vuota, va con un soffio per aria; 
la mia, più leggiera, vola da sé! il mio letto 
è senza lenzuoli, nel vostro è appena una coltre! 

All'armi, all armi la campana sona, 
Li Turchi sunna junti a la marina, 
Cu' avi li scarpi rutti si li sola, 
Ca cu mi li sulavi stamatina. 
Ci ùscia la vurza tua, vidi ca vola, 
La mia senza ciusciàlla vola sula; 
Aju lu Icttu mcu senza linzola , 
Lu vostru cc'e *na frazzatedda siila (1). 

A questo tempo ascriverei pure il canto seguente 
di Balestrate, già da me dato fuori Tanno passato: 

Cc'cra *na picciuttcdda 'mmenzu mari, 
'Nta 'na varcuzza cu la vila d'oru; 
Li pisci s'affacciavanu a guardari 
Dunni passava stu veru lisoru. 
Ma stu tisoru 'un polti ccliiù turnari, 
Si la pigghiau lu sciliratu Moni; 
Eu pri la praja la cercu c pri lu mari, 
La chiamu invanu, e di la pena moru ! 

E dal pianto dell' innamorato non scompa- 
gniamo quello della gentile fanciulla, che an- 
ch'essa ebbe involato da' Turchi l'amor suo: 

Vurria jìttari un lignu *ntra lu portu, 
Fari 'na navi c jiri in Barbaria, 
E mi va' addunu (2) s' iddu è vivu o mortu 
Chiddu chi tantti beni mi vulia (3). 

'» 

(1) Borgetlo : inedito. Di questo canto , comune 
ali' Isola tulta, il primo verso varia cosi in Alimcna : 

E tich tach la campana sona, 

(2) E vo a vedere, a persuadermi. 

(3) Trezza: dal Vigo. 
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Non più glorie, non più vittorie sui Turchi. 
Dragut cresce in potenza ed ardire , la flotta 
siciliana non va sicura: un capitano, che forse 
fu un prode che altre volte i Barbareschi avea 
vinto, che fe parte, forse, o fu capo di quei 'va- 
lorosi che al 1543 colsero quattro navi turche- 
sche che portavano ai bagni ed ai serragli cin- 
quemila cristiani e ducento vergini sacre, e li 
condussero salvi in Messina ; questo capitano 
senti ora che lamento discioglie : 

Passau lu tcmpu ca la me galera 
Fu di panni e curimi addicurata; 
Passau lu tcmpu ca la mè bannera 
Fu di li stissi Turchi rispittata 1 (1) 

La battaglia di Lepanto, che metterà un ar- 
gine al soverchio avanzare dei vincitori di Co- 
stantinopoli, non ancora è arrivata, la potenza 
ottomana è stragrande, incute in ogni alma il 
terrore : e, a spaventare una donzella che non 
Vuole amarlo , il poeta metterà in uso le mi- 
nacce della magia, colla quale farà venire con- 
tro la nolente il terribile Gran Turco con tutta 
la Schiavonia: 

Si nun m' amati mi, mi fazzu amari, 
Ca accussì dici la (ìlosotia (2); 
Pigghiu cunsigghiu di setti magari, 
Acqua di tri funtani in Barbaria, 
E a lu Gran Turcu lu fazzu catari 
Cu tutta quanta la sò Scavunia (3). 

E chi non trema al nome di questo Gran Turco, 
che sì fiero, e ricco, e potente ci è dipinto nei 

(1) Raffadali: dal Vigo. 

(2) Cosi la ragion vuole. Avvertasi che filosofia, 
pel popolo nostro, vale pure a significare astrologia. 

(3) Ad, dal Vigo. — Turchia, Barbcria, Schiavo- 
nia sono pel popolo siciliano la medesima cosa. 
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canti del popolo nostro? Nei quali, scuro è detto 
il cielo di Barberia, nera la terra che alme di 
crude tigri alleva più che uomini, neri per al- 
tro ancor essi e di volto e di cuore: quindi ne- 
gli amorosi rimproveri dirà l'amante all'amata: 

Affaccia a la finestra, turca mora; 
oppure : 

Tìghira di M vanti, arma eruditi 
Ca t'addivaru (1) lini la Scavunia, 
Lu raè cnrnzzn, distanti e Uditi, 
Nn'hai ftitlu ccnla voli la tumia (2). 

Oltre di che questo turco, nella nostra favella, è 
sinonimo di eretico, assassino, furfante, crudele, 
ed è anche usato come aggettivo. — Ma que- 
st'azione io non meritava, udrai sovente; questa 
è furai! — Queir altro ti dirà che ricevè due 
guanciate, parecchie legnate alla turca; e il pa- 
triota, lamentando la oppressione che ogni do- 
minatore qui venuto ha messo in opera, ricor- 
rerà ai Turchi per una potente immagine e ti 
dirà che si è divertito con noi alla turca : 

La tirannia li carcagni 'ncarca, 
1/ abusu e lu putiri strica e curca; 
Ogni Nazioni chi a sta Terra sbarca 
Si diverti cu nui sempri a la turca (3). 

Or pori è questa la viva ricordanza delle ingiu- 
rie, delle stragi dai pirati qui fatte, specialmente 
prima della battaglia di Lepanto , quando li 
guidava V abile Dragut o i non meno celebri 
Ulucchiali, Piali, Sinam Bassà, Mustafà Cara?— 



(1) Additati, allevare. 

(2) Alcamo: inedito. Fari tumia. fare in pezzi , 
dal greco to [/-•/;. 

(3) Monreale: da' Canti da me pubblicati. 
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E quest'ultimo nome ricordami una disfatta do- 
lorosa della flotta siciliana e spagnuola che con 
numeroso esercito conduceva il viceré duca di 
Medinaceli all' acquisto dell' isola delle Gerbe. 
t Hoggi, \ì maggio 1560 (nota Valerio Ros- 
« so(l)), vigilia della festa di Santa Cristina, con 
« danno e vergogna delli Christiani fu rotta e 
« misa in fuga la nostra armata , con perdita 
« di 26galere,et altre navi nell'Isola di Gerbe.» 
L' imperio dei mari era dei Musulmani; le navi 
siciliane non si azzardavano ad uscirete non 
in numero superiore alle navi nemiche. Ne vuoi 
prova? Un brigantino che, come porco-spino ar- 
mato, senza paura si affida ad uscir di porto pri- 
ma delle al tre galere, ha la sortedi restare, come 
gì' Italiani a Lissa in grazia di Persano, padrone 
dell'acqua salata : 

Lu prim u chi parti u, lu brigantini!, 
Fu lu patri mi di l'acqua salata, 
Ed era armatu coni' un porcu-spinu, 
Ne avia paura di nisciuna armata : 
Pri strata cci scuntrau lu bajalinu (2), 
Si ficiru ìia gran cannuniata 
Di la sira pri flnu a lu matinu, 
Ristai! patruni di l'acqua salata (3). 

Anche Malta, fortissima per posizione e per 
valore dei cavalieri che la difendevano , fu sog- 
getta a sconfìtte parecchie , e molte sue navi 
(tanni gettate a fondo dai Turchi, molti cava- 
lieri uccisi o fatti prigioni. Evvi un canto che 
ricorda la perdita di sei galere,oltre la capitana, 
e dei cavalieri che le montavano: e fu forse alla 



(1) Diarii antichi palermitani , raccolti dal Villa- 
: lii anca, voi. MS. cit. pag. 46-47. — Il Palnaeri mette 
invece tale sconfìtta nell'anno 1562. 

(2) Legno turebesco. 

(3) Catania: dal Vigo. 
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battaglia del 15 luglio 1561, data presso l'Isola 
di Stromboli, dagli 11 vascelli di Dragut alle 
sette galee della squadra siciliana che furono 
vinte e prese; battaglia che Giacomo Bosio ci 
ricorda nel lib. 22, parte 3«, MVHistoria diMalta. 

Di Nàuta (1) si partcru sei galeri 
Tutti sei l'onuri di hi mari, 
La capitana avanti c l'autri arreri, 
Focu contra li Turchi vannu a fari: 
Lu Gran Mastru nun cianci (2) li galeri 
Ca su' di lignu e si uni ponnu fari; 
Ma cianci li so' amati cavulcri, 
Li cianci accisi (3) ed annijati a mari (4). 

« E se nel 1565 (dice il Palmeri) Solimano 

• non avesse perduto meglio di trentamila uo- 

• mini nel famoso assedio di Malta, ove il pro- 
« de Dragut perdè la vita, e il capitan gene- 
t rale Mustafà fu ad un pelo di restar prigione, 
« e non fosse venuto fatto l'anno appresso al 
e Gran Maestro La Valletta di fare appiccare 
« fuoco nel porto stesso di Costantinopoli ad 
« una nuova e più poderosa annata, che l'ot- 

• tornano avea già in pronto per ricattarsi della 
« perdita ; ben altri danni avrebbero sofferto 
« i regni di Filippo e più che gli altri la Si- 
li cilia. Ma il re non istava spensierato. Sov- 
t venne di cinquantamila scudi la religione di 
« Malta, per fabbricare una nuova e più forte 
c città, che dal nome del valoroso Gran Mae- 
« stro fu detta La Valletta (cap. XLIV. p. 393). » 

Beppe , fo punto qui , e questo periodo di 
storia siciliana ne' canti popolari parmi che sia 
sufficiente per un Saggia. Del quale vorrei che 

fi) Malta. 

(2) Cianci, (piange), iCatancsi. Noi diciamo chianti. 

(3) Accìdiri più che occìdiri dicesi dal popolo 
per uccidere. Aticcidere è in Ciullo d'Alcamo. 

(i) Catania: dal Vigo. 
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i dòtti pronunciasser giudizio, prima ch'io pon- 
ga mano a tanta fatica, a sciogliere e indovi- 
nar tanti canti più inviluppati di una matassa, 
o più oscuri di un detto di Sfinge. 

Studio storico non solo, ma filosofico e filo- 
logico eziandio è quello che pei nostri canti 
rkhiedesi. Bisogna attentamente ricercare e co- 
noscere perchè di preferenza questo più che 
quel governo, o sovrano, ricordi il popolo no- 
stro; perchè questo, più che queir avvenimento 
pubblico o privato. È infine da osservare per- 
chè più in Sicilia che nel rimanente d' Italia 
si conservino intatte le storiche tradizioni (1), 
e queste stesse perchè con particolarità nelle 
città principali come Palermo , Catania , Aci , 
Alcamo, Monreale, e non nei piccoli paesetti , 
sieno essi anche antichissimi. E non dovreb- 
bersi trascurar poi le Leggende, giacché in que- 
ste che per lo più sono domestiche storie , e 
raramente (fra noi) fantastiche creazioni , io 
trovo con più precisione e verità 4' indole e i 
costumi di queste popolazioni : anche fra noi 
tornerà utilissimo un accurato studio, al modo 
che i Tedeschi hanno fatto sulle leggende e le 
tradizioni allemanne. Lavoriamo ognuno la par- 
te sua , agli omeri suoi equilibrata , diamoci 
tutti la mano, non si trasandi un'opera di tanto 
interesse; alla quale non i soli Siciliani io in- 
vito e incoraggio (permettimi 1' espressione) , 
ma i fratelli del Continente altresì. 

Sono sempre il tuo di cuore. 

(1) È anche notevole come gli studi storici siano 
stati da antichissimo tempo coltivati da moltissimi 
fra noi; talché tre quarte parti della siciliana lette- 
ratura si compongono di storici lavori , e storici 
quasi tutti sono i manoscritti delle nostre biblioteche. 
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